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Nel 1291 fu avviata la costruzione del primo nucleo del palazzo per volere dei Capitani del Popolo 

Oberto Spinola e Corrado Doria. 

Nel “Piano Sottotetti” e nella “Torre Grimaldina” sono stati ricavati una serie di vani adibiti a celle 

carcerarie, queste furono utilizzate dal 1435 fino agli anni della Resistenza; esse conservano sui 

muri innumerevoli testimonianze incise o dipinte dai prigionieri che nelle varie epoche vi si sono 

avvicendati; tra semplici scritte, nomi, date e pregevoli disegni si trovano anche dei giochi; a tale 

tipologia sembrano, al momento, essere interessate solamente le prime tre delle cinque celle poste 

sopra l’Appartamento del Doge. 

 

Le due finestre e la porta della Cella 1 

 

Filetto con diagonali 15x14 cm. 

Cella 1 

Similmente alle altre celle i graffiti interessano pareti e 

soffitto, questi sono ottenuti soprattutto con matite o 

nerofumo, si tratta in massima parte di messaggi di tipo 

politico, nomi, cognomi e date riferibili al XX secolo.  

Il davanzale (117x42 cm) della finestra più grande è in 

ardesia e su questa sono incisi innumerevoli segni di 

cui alcuni presentano simbolismi riferibili anche a 

secoli precedenti il XIX secolo. Oltre al filetto tracciato 

in posizione centrale, si contano molti nomi e cognomi, 

frasi, cuori, un uccello, stelle a cinque punte, croci 

cristiane tra cui un ostensorio, scudi crociati, un 

simbolo massonico (compasso e squadra) e una data 

molto significativa:il 1849. 



 

Una delle due finestre e porta della cella 2 visti dall’interno. 

 

Filetto (22x18 cm) con diagonali 

Cella 2 

Questa cella ha due 

finestre con due 

davanzali in ardesia 

entrambi recanti 

graffiti.  

 

Finestra 1. 

Il danzale della prima 

finestra presenta al 

centro un filetto, 

molti nomi e date, 

cuori sacri e profani 

ed una croce di 

fattura molto fine. 



 

La finestra vista dall’interno.    Scacchiera 17x16 cm 

 
Il davanzale nel suo insieme. 

 

Finestra 2 

Innumerevoli scritte a formare nomi ed iniziali  

ed al centro una scacchiera per il gioco della 

dama.  

I segni che distinguevano le caselle sono 

praticamente scomparsi. 



 

 

 

Il davanzale in ardesia nel suo insieme. 

Cella 3 

Tra gli innumerevoli segni 

segnaliamo molte lettere a 

formare nomi completi od 

iniziali, un fiore della vita, una 

chiave, due edifici religiosi visti 

di fronte, due cruciformi, due 

cuori, due pugnali, alcune figure 

geometriche tra cui due quadrati 

quadripartiti, un filetto 

malamente tracciato al cui 

interno compaiono diverse 

lettere ed una data (1690?). 

Filetto  con diagonali 14x17 cm. 

La finestra della cella 3 in primo piano 

e porta della cella 4 in secondo. 



 
Cella 3 – All’interno un sedile in ardesia lungo 286 cm e largo 26. 

 

 
Da sinistra: scacchiera per il gioco della dam 21x22 cm con X per differenziare la casella; segue filetto (18x 

21 cm) con diagonali nel quadro di centro croce di Malta inscritta in un cerchio. 

 



 
Nella zona centrale tratti geometrici filiformi tra cui si distingue parte di un filetto. 

Nel secondo tratto del sedile figura geometrica in cui sembra di riconoscere un edificio, poi una sorta di 

freccia ed un filetto con diagonali 18x16 cm. 



 

Scacchiera per il gioco della dama (20,5x21 cm) con inciso un asterisco per differenziare la casella, da notare 

che su tre lati sono tracciate altrettante file di otto caselle senza differenziazione. 
 

 

A testimoniare l’uso del gioco della dama è il rinvenimento, durante il recente restauro del complesso, di una 

scacchiera con pedine in ceramica 
(1)

. 
 

 

(1) BRUZZONE P.L.  – F. MELIS 1998, La Torre e le Carceri di Palazzo Ducale,  Genova. 


